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Un rinnovato cammino di iniziazione cristiana per ravvivare la fede nelle comunità cristiane della Valle Camonica

(Convegno 16.01.05) 

Sulla dinamica della nascita della fede: Nessuno diventa cristiano da solo, come nessuno impara a parlare da solo. La comunanza umana come luogo dell’apprendimento. Ognuno di noi, se riflette, deve recensire una serie di persone che l’hanno aiutato a diventare quel che è, anche credente. Il NT ci fornisce le parole per dire questa esperienza: Rm 10, 9-15; Gv 20, 30-31; 1Gv 1, 1-3; At 2.

Cenni alla storia della fede in Valle Canonica: l’evangelizzatore San Siro: da una Chiesa nata in seguito alla predicazione alla missione in un territorio ‘pagano’ per far sorgere un’esperienza cristiana, che è esperienza di comunione che si dilata fino ai confini della terra: Cfr. LG 13.

Grazie alla predicazione e alla conseguente vita di comunità, la Valle Canonica è diventata terra di santi (da nord a sud della Valle si possono enumerare figure di cristiani esemplari, e non solo religiosi o preti, bensì anche laici, la cui azione ha travalicato i confini della Valle). Costoro si sono riconosciuti figli di una terra che aveva assorbito il Vangelo e aveva custodito le strutture di vita da esso sgorgate. Pure terra di vocazioni alla vita consacrata e al ministero ordinato, che hanno molto contribuito anche allo sviluppo della vita civile.

Terra che non vorrebbe perdere l’eredità ricevuta dai padri.

Per questo, sentendosi parte viva della Chiesa bresciana, accoglie con alacre impegno il nuovo modello ICFR. Lo vede come opportunità per far fronte ad alcuni aspetti critici che condivide con buona parte del territorio diocesano, ma che qui vengono sentiti con acutezza particolare, stante la tradizione.

Gli elementi di criticità: si tratta di ‘sintomi’ le cui radici vanno cercate non qui, ma altrove, e per questo si può avere fiducia che potranno essere vinti. Il fatto che le radici siano altrove sta a significare che la cultura dominante ha modellato il costume di molti, anche perché i modelli antropologici vengono mediati dai mezzi di comunicazione sociale, oltre che dai contatti stabiliti per lavoro o per studio, stante il fatto che il processo migratorio, tipico nel passato di alcuni paesi della Valle ha assunto oggi nuove modalità: 

Le vocazioni alla vita consacrata e al ministero ordinato. Non è certo un sintomo singolare, ma qui si presenta come impoverimento che si coglie vitalmente: si sa che il diminuire di figure di riferimento porta all’indebolimento di stimoli alla vita cristiana e di educatori.

Le associazioni: la crisi delle stesse è generale. Ma si può rilevare che qui costituivano il luogo di formazione di molti laici. Non pare che l’opera delle Associazioni sia stata sostituita in misura adeguata dai nuovi movimenti religiosi. D’altra parte le parrocchie faticano a offrire ai laici percorsi di formazione stabili, anche per la mobilità lavorativa cui molti sono costretti. Ciò non toglie che le iniziative di solidarietà promosse dalla caritas trovino una buona rispondenza e siano quindi luoghi di una formazione all’altruismo.

La famiglia: nonostante la costretta migrazione, la famiglia in Valle è sempre stata un punto di riferimento solido per l’educazione civile e cristiana. Negli ultimi anni, la mutazione antropologica in atto ha raggiunto anche i nostri paesi e sta producendo difficoltà significative sia per quanto attiene alla stabilità sia per quanto riguarda l’educazione (anche su questo incide la mobilità lavorativa, oltre che la mancanza di strutture di sostegno che raggiungano tutti i paesi).

L’educazione: uno dei punti forza dell’educazione era costituito dalle Scuole materne nelle quali le religiose prestavano la loro opera. La drastica diminuzione delle religiose, per un verso, ha fatto maturare figure educatrici laiche, per un altro, ha privato le famiglie di figure di riferimento non solo per i bambini, ma anche per tutto il nucleo familiare. La scuola cattolica, ovviamente non l’unica a svolgere funzioni educative, non sembra attecchire: è noto che la Scuola delle Suore Dorotee di Cemmo fatica a vivere e che la scuola elementare di Cogno non può espandersi per mancanza di ambienti. Nei grandi plessi scolastici sarebbe poi necessaria una presenza cristiana più incisiva, anche per i docenti e non solo per gli studenti. A questo forse si potrà provvedere quando si darà vita al progetto diocesano di pastorale scolastica.

In conclusione, senza voler marcare le tinte, si può dire che anche la Valle Camonica è diventata, nonostante il permanere di alcune tradizioni religiose, “terra di missione” e ha urgente bisogno di una “nuova evangelizzazione”.

La consapevolezza di questa necessità ha provocato negli ultimi tempi alcuni sussulti, riscontrabili: 1. nell’alta frequenza ai corsi zonali per i catechisti, soprattutto degli adulti; 2. nella vitalità della caritas; 3. nello sviluppo dei media di ispirazione cristiana (tra tutti va ricordata Radiovoce camuna); 4. in alcune iniziative culturali capaci di aggregare persone desiderose di riflettere sui temi fondamentali della vita umana (il Centro culturale delle suore Dorotee di Cemmo, L’Eremo di Bienno, il Centro San Siro di Breno, sono solo la punta dell’iceberg della intraprendenza culturale dei cattolici camuni).

A questi sussulti va aggiunta la decisione di dare avvio congiuntamente in tutta la Valle al nuovo modello di IC. La decisione mi pare vada oltre un atteggiamento di obbedienza al vescovo, cosa già segno di alta sensibilità ecclesiale; può essere letta come consapevolezza di una paternità/maternità nella fede: la tradizione non sta dietro di noi, ma noi ne siamo protagonisti e quel che abbiamo ricevuto non vogliamo che scompaia con noi. La decisione può essere letta come frutto dello Spirito, che rende testimoni, proprio nel momento in cui sembrerebbe più difficile esserlo.

Il nuovo modello di IC

Il rinnovo dell’ICFR come grazia/occasione per una “nuova evangelizzazione”, che raggiunga in primo luogo gli adulti: quella dei figli, infatti, rimane la via più facile (anche se non deve essere l’unica) per giungere al cuore anche degli adulti. Si può constatare che qui come altrove la ‘passione’ per le nuove generazioni è ancora viva, ma si sa pure che lasciando spazio a tale passione si può riscoprire quanto forse è sopito, per ragioni a volte economiche, altre volte culturali, altre volte esistenziali. Ciò che si vuole intraprendere è un rinnovato vigore nel trasmettere la fede dei padri, che, come si diceva, è stata anche fonte di convivenza civile.

I capisaldi del rinnovamento dell’ICFR:

1. Un cambiamento di mentalità nella pastorale (cfr. ICFR, 31-34):

- da una pastorale prevalentemente dedita ai servizi religiosi (sacramenti, funerali ecc.) a una pastorale di evangelizzazione finalizzata alla ri-nascita della fede;

- da una pastorale centrata prevalentemente sui bambini a una pastorale preoccupata innanzi tutto di creare l’ambiente che genera alla fede, cioè una comunità cristiana di adulti nella fede;

2. Un cambiamento di mentalità nei genitori (cfr. ICFR, 48c; 54):

- dalla tendenza a delegare alla parrocchia alla corresponsabilità nell’educazione cristiana dei figli;

- dall’interesse prevalente per i sacramenti dei figli (intesi spesso genericamente come

riti di passaggio) alla preoccupazione di offrire loro un autentico cammino di fede, da accompagnare contestualmente alla vita quotidiana (cfr. Dt 6, 6-9: cfr. Lo racconterete ai vostri figli n. 2, p. 7, contro la tentazione di pensare la fede ‘a lato’ della vita. Come non ricordare qui quanto ci hanno insegnato circa la preghiera del mattino e della sera?).

3. Un cambiamento di mentalità nella catechesi e nei catechisti (cfr. ICFR, 36; 42-45):

- da una catechesi “per la dottrina cristiana” (che trovava il suo senso in un regime di cristianità, nel quale la vita era insegnata nella vita e c’era invece bisogno di imparare la dottrina) a una catechesi “per la vita cristiana”;

- da una catechesi dottrinale e scolastica a una catechesi di “ispirazione catecumenale”:

cioè, che non dà per scontata la fede; mira ad un’educazione/introduzione globale

alla vita cristiana; prevede delle tappe progressive senza passaggi automatici; insiste

sulla dimensione comunitaria ed ecclesiale del cammino.

4. Un cambiamento di mentalità nella celebrazione dei sacramenti dell’iniziazione cristiana (cfr. ICFR, 24-29):

- il ricupero dell’unità dei tre sacramenti

- la finalizzazione all’Eucaristia e al giorno del Signore

5. La possibilità dei cammini differenziati (cfr. ICFR, 38; 48-57):

- dalla proposta standard all’attenzione più specifica ai ragazzi e alla loro situazione

- l’itinerario ordinario e i cammini differenziati

Si tratta di una sfida impegnativa, ma alla quale non ci si vuole sottrarre: ne va del futuro della fede in Valle Canonica. Si può facilmente riscontrare che permane un certo ‘orgoglio’ di appartenere alla Valle. Si può essere fiduciosi che la consapevolezza della propria tradizione non permetterà cedimenti allo scoraggiamento o allo scetticismo. Conosciamo tutti l’assioma virtus in infirmitate perficitur. Il Signore porti a compimento l’opera di bene che ha incominciato.

